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Noi popolo dell’Arco 
 
Come nel nodo di un fiocco in questo arco, che però è una piccola galleria, confluiscono 
vie e borghi, formando piazzette e slarghi prospicienti le entrate.  E’ un luogo di incontro, lo 
è sempre stato, per riparare dalla pioggia, per bere un bicchiere di vino, per fare due 
chiacchere.. 
 

 
 
 
 
Di dietro al Duomo, con il Borgo Pinti che vi si imbocca direttamente e il Borgo degli Albizi 
che lo tocca dall’altra parte, è il “transitus animae” che distingueva la parte meno povera 
della città da quella più povera ma anche più istintivamente popolana della via de’ Pepi, 
via dell’Agnolo, Borgo Allegri, le Murate e Santa Verdiana che sono le vecchie prigioni 
fiorentine. Ma in quel mezzo chilometro quadrato c’erano anche le case del Ghiberti e 



quella di Michelangelo, e ai tempi dell’alluvione, in via delle Pinzochere, che sbocca in 
Santa Croce, quella del sindaco Piero Bargellini che più di ogni altro conosceva Firenze e i 
suoi artisti. Chissà quante volte sarà passato sotto l’Arco di San Piero per raggiungere in 
pochi passi San Marco e il Museo dell’Accademia. 
Negli anni cinquanta abitavo anche io a pochi metri, forse settanta, dall’Arco di San Piero, 
detto per sminuirlo ancora un po’ di San Pierino. Sotto casa c’era la bottega del 
bambolaio, che rimetteva teste gambe e occhi al loro posto perché le bambole allora 
costavano, e davanti il biciclettaio che riparava forature  manubri e pedali perché le 
biciclette allora erano il più comune mezzo di spostamento, assieme al tram che proprio di 
lì passava e mi svegliava la notte. 
Sotto l’arco ci passavo per andare a scuola. Sull’angolo dove ora c’è un negozio di dischi 
c’era un pizzicagnolo. Le donne andavano a fare la spesa con il libretto, non quello degli 
assegni, ma quello dove segnare per poi pagare con la busta di fine mese. Nell’angolo di 
fronte una drogheria ben fornita, con un gran odore di caffè torrefatto. Al centro un vinaio 
dove i vecchietti e i bevitori si facevano mescere il bicchier di vino. Di fronte, nel mezzo di 
quei venti metri di galleria, il friggitore, un uomo grande e grosso  con un occhio diritto e 
uno che guardava da un’altra parte, che a ogni passaggio di gente gridava “coccole salate, 
bomboloni dolci. Lo aiutava una bella moglie, fine e minuta, l’opposto di lui. 
Accanto al vinaio si appoggiava al muro una anziana venditrice di limoni, spesso 
accompagnata dalla figlia. Vestite di nero, se invece di quei pochi limoni avessero venduto 
miseria, sarebbero diventate ricche in breve tempo. C’era anche il trippaio, che vendeva 
panini con poppa e lampredotto, e c’era, quasi in angolo,  la botteguccia del venditore di 
castagnaccio e pattona dolce di farina di castagne. Appena fuori a destra, sul marciapiede 
dello slargo, la giornalaia, anziana e grassa, quasi immobile sulla sua sedia bassa, che a 
noi ragazzi non vendeva le riviste con le ballerine. – e ci si divertiva a chiederglele per 
ricevere l’immancabile rimbrotto.. C’era anche chi vendeva le stecche di Lucke Strike  di 
contrabbando e chi raccattava le cicche per farsi una sigaretta leccando i bordi della 
cartina. 
 

 
 
Volti, figure ambientate, ritratti visivi e sonori. 



Sono passati tanti anni, ma che cosa è cambiato? Forse niente. Forse sotto quell’arco è 
stato solo un transitus animae che ogni giorno si ripete uguale. 
Da quando esiste la fotografia sono stati fatti tanti libri sugli “splendidi scorci di Firenze”, 
sulla “Firenze vista dall’alto”, sui musei e sui monumenti. Mancava un libro fotografico 
come questo che ci accingiamo a sfogliare, che oltre dall’alto guardasse dal basso, ad 
altezza d’uomo, sotto un arco.  
Capita così che il fotografo Lucio Trizzino abbia fatto un libro unico, fuori da ogni 
precedente, entrando in uno scorcio fiorentino sempre e comunque spettacolare, ma 
soprattutto vero, reale, umano. 
Seguiamo dunque il suo itinerario nel nodo di fiocco che unisce Via dell’Oriuolo a Borgo 
degli Albizi e al resto del mondo. Non è facile puntare l’obiettivo e scattare: ogni persona è 
gelosa della propria immagine. Non è facile per un fotografo far capire i propri intenti, 
acquisire la fiducia dei suoi soggetti, far partecipare quelle persone ad un progetto, ovvero 
un libro che nasce da loro e per loro e per regalare a Firenze una piccola parte delle sua 
realtà quotidiana lontana dai fasti dei palazzi rinascimentali e dei negozi firmati. 
La fotografia ha molti segreti che una volta acquisiti diventano modo di essere del 
fotografo. Le sue scelte diventano spontanee, automatiche, una espressione di se. 
Trizzino si è avvicinato all’Arco da Borgo Pinti, direttamente, presentando subito 
l’ambiente, anzi il set delle sue riprese. Il suo obiettivo accentua la prospettiva che porta 
l’occhio al foro scuro dell’Arco. 
Come in una zoomata entra dentro. Scene semplici. Inquadrature ampie e dirette sui 
personaggi . La casualità degli incontri si trasforma subito in caratterizzazioni, in persone 
che interpretano se stesse. Una donna seduta sul gradino di una vetrina, un bel viso, le 
mani congiunte tra le ginocchia. L’approccio è spontaneo, il sorriso quasi dolce, 
enigmatico, l’arte fiorentina del Rinascimento è in quei tratti. 
Altro bel volto di donna dietro un giornale, con lo sguardo lontano.  
 

   
 
E ancora figure maschili che la luce illumina sia da un lato che dall’altro dell’Arco. 
 

 



Ecco che Lucio Trizzino è riuscito a superare l’imbarazzo del vedersi fotografare, ora il 
rapporto fotografo e persone è aperto, chiaro, di piena fiducia. Non è stato facile, anzi 
difficile superare la diffidenza, ma la fotografia è come uno specchio, implica la curiosità di 
guardarsi, di vedersi come  non si è o come non sappiamo di essere. 
Un sorriso e un mazzo di fiori, un barboncino bianco sulla botte davanti alla bottega del 
vinaio, antica come Noè, un abbraccio che forse è un’incontro, la vanità femminile o 
l’orgoglio di mostrare un tatuaggio, il mito di Elvis e un fan che vi si immedesima, l’affetto 
di un ragazzo per una ragazza, un orsacchiotto, un libro aperto ed una espressione  che la 
luce, magistralmente misurata da Trizzino, rende simile a quello del “Pensatore” di Rodin, 
Ma c’è una cavalletta, chissà come è finta sotto l’Arco, una mano aperta  che la contiene e 
un sorriso nell’uomo che la guarda. Forse è questa l’immagine che sintetizza con stupore 
e dolcezza tutte le precarietà di chi “vive” sotto l’Arco. 
 
Trizzino è attento anche al lato ironico della quotidianità sotto l’Arco. Inizia il capitolo 
“Luxuria”, nasce dalla casualità di un manifesto affisso durante la sua ricerca fotografica. 
Qui le allusioni si fanno chiare. C’è complicità tra fotografo e soggetti che posano per lui, lo 
spiritaccio fiorentino è il protagonista e la fotografia lo riprende, come riprende quell’evviva 
graffito da un dissenziente proprio tra i capelli di Luxuria. 
 

   
 
Ed ancora questo spirito torna nel capitolo “Plaza de Mayo”. Il richiamo è simbolico, 
drammatico nel suo significato storico, ma qui diviene curiosità: ogni personaggio mostra 
una fotografia, spesso il suo ritratto precedentemente scattato da Trizzino. Un’immagine 
nell’immagine. E’ una metafora, un confronto, una confessione, una domanda?  Sembra di 
sentirsi rispondere: guarda chi sono e chi non sono. Ogni fotografia è solo un ricordo. 
 

 



 
Trizzino apre un altro capitolo, il più denso e teso. “Noi dell’Arco”. Inizia con un transitus 
animae, ombre che camminano sotto l’Arco, figure in movimento, vaghe, sfocate, che poi 
si trasformano in ritratti. Qui il fotografo ritrae solo il volto, si avvicina, quasi entra nella 
pelle, negli occhi di chi guarda il suo obiettivo. L’essere o l’avere di ognuno è segnato nei 
loro tratti, nel loro sguardo a volte penetrante, a volte assente, lontano, come a rincorrere 
un pensiero che neppure il fotografo sa dove và. 
 
Questo è un libro fatto di fotografie racchiuse in capitoli. Ognuno è un racconto che parla 
di luogo e di presenza. Non è una cronaca, non è una favola, è una istantanea  da 
interpretare con attenzione, curiosità e partecipazione. Quando guardiamo gli altri ci 
scopriamo sempre qualcosa di noi. Ed è questo che attrae. Firenze ha mille angoli da 
proporre alle fotocamere dei suoi visitatori. Queste pagine sono per gli occhi di noi 
fiorentini, che spesso non comprendiamo i tanti perché della gente con la quale 
percorriamo lo stesso selciato e lo stesso tempo. E’ un’istantanea lunga composta da 
tante espressioni che lasciano trapelare qualcosa sul perché tante esistenze transitano 
sotto l’Arco e a volte si intrecciano in un destino unico. 
Luoghi comuni, Passioni, Luxuria cult, Plaza de Mayo, Noi dell’Arco. Ogni capitolo ha il 
senso che l’autore ha voluto dare, tutto l’insieme è un affresco che Firenze non sapeva di 
avere. 
 
 
Giorgio Tani 
 

 


